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AVISO 

Preglhiano coloro che 
rëspinsero i primo 

numero, Bè i sZCcessivi, 
a rolersi Acttee in pari 
col! anNministrrazione de! 
giornale, altrimenti 
rannodichiarati morosi, 
ei loro nomi pbblicati. 

Sa 

La Diresione accetlando i lacori che 
le sono -mandati, si riser il diritto d: 
correggerli o inod1fearli, quando lo 'creda 
necessario. 

SEGUITO AL SUICIDI0 
Vedi N. 7. 

E che queste parole non siano üno slorzo di rettorica, ma sivvero .una Ve-sila irrefutabile, chiaro appariscc .anche lalle stesse statistiche. Da esse infatti 

he, aborrente da. 

. 

4pprende chc chi ricorre al suicidio POme all'unico IMezzo m per sottrarsi álle 

afulura, osserva diligentemente leggi divine ed unang, ma,�i colui 

rgtlo ai, vizi più,n�f�ndi, s:non xedo là del Sepolçro çhe il nula.. 

Per letlerc e in 
8erzioni, diriger. si ali' Amninistra 
zione dell' ELCE 
in Montalcino. 

Le lettere non 

0gni fedo religiosa, 

spingono. I ma 
noscritti non si 
restituiscono. 

Lå seconda ragione dei tanti suici di dell'età nostra ci senbra doversi ri petere dalla corruzione proveniente, in modo speciale da una cattiva educa zionc. Niuno invero püò negare che la cducazionc influiscc nell'uomo cosi che 
Dc dispone la volonta, ne determina il 
carattere dando ai suoi affetti quella 
tendenza e qucllo sviluppo.che poi gli 

mangono per tutta la vita. 
Ora ogouno vede che come da un 

buon- indirizzo educativo >animo uma 
no è portato ad amare ed esercitarc 
la virtù, cosi, per la ragion dei contra 
ri, da una cattiva educazione viere 
fatto mancipio del vizio. Ma non potrà 

mai dirsi buona la educazione che non 
ha per fondamento il principio religio 
s0, come quello che solo può guidare 
T'uono fra gli ostacoli di quaggiù al 

suo morale perfezionamento. 
Convinti di questa verità i Greci 

e i Romani non dubitarono di mette 
re a base della educazione della gio 
ventù la religione, e ritenevano sacro 
il principio, per cui Socrate fu con 
dannato a bevere la cicuta, che non 
può csserc buon cittadino chi non os 

serva -il culto degli Dei. 
E d questa 0Sservanza erano,tanto 

gelosi, che dimenticavano, perino gli 
interessi più gravi della repubblica. Eno 
to come ad Epaminonda fu tolto il coman 
do dolla flolta ateniese, che già avea 
sciolto dal Pireo per la conguista dell:a 
Sicilia, appunto perchè si ritenev� reo 

di avere spezzate le statue di Mercurio. 
Lo. stesso .deye -dirsi :dei-Romani i 

quali finchè mantennero inviolato il cu] 

proprie miserie, non è cerlamente. I'uo-no pio cd onesto, che credendo in u-



58 to degli Dei, severi i Costumi, c la Jo- E la piccolu favola seguente 
rO. giovento. non cbbe altro escrcizio 
più gradito della eloquenza del foro, 
alle fatiche del campo marzio, non 

conobbero il suicidio. Ma quando allo 
virtù anliche successero vizi nuovi, al 
la pietà la irreligione, la intenperanza 
alla sobrictà, alla severità. del costume 
i lusso e la mollezza; e Roma diven 
tò la schiava dell Asia vinta, noi tro 
viamo un Catone, un Bruto, un Cassio, 
un Marc0 Antonino, che s appigliano 
al suicidio come ad un me|zo sicuro 
Der salvare il proprio decoro, mentre 
non ci danno cosi che la prova più e 
loqucntc della morale -decadenza della 
età loro. 

TRADUZIONE 
DELLA FAV. XV DEL LIB. I DI FEDRO 

DAL TITOLO 

I ASINO AL VECCHIO PASTORE 

La cara pana già mutata, ma la mu 
sica è la stessa. 

PROVERBIO 

Nel muta Signoria la bassa gente 
Non muta altro che il nomne del padrone; 

APPENDIOE 

! PROVE DI UNA MADRE 

Versione libera dal francese 

Un sordo mormorio si fece sentire, poi 
u nalcontento, dubbioso e timido sul prin 
Cipio, facendosi gradatamente animato, si 
converti in rumori, in esclamazioni, e fl-
nalmente in domande, o meglio in condizio-
a apposte dagli operai al loro padrone. 

- Benissimo, disse il sig. Cardan, qui 
s lanno i reclami mettendomi il coltello 
Otua gola., È questo un brutto mezzo che si 
Usa coOn me! È senza dubbio una questione 
di vitao di morte per la fabbrica. Ma, an-

Chc cib.sia veo in..evidenza p01e. 
Timido vecchierello 

Pasturando in un prato un asinello Al, subilo clamore 
Dei nemici, colpito dal terrore, Usava a persuaderlo ogni argomento, Di cercar colla fuga un saloamento. 

Ma quello lemme, lemme: 
Dimmi di grasia, amico, 
Forse tu credi che gravar mi voglin 

Di doppio basto il vincitor nemico ? 
- No - Dunque a me che monta cui debl' io ? 
Servir s' ho da portare il basto mio ? 

UN E:&TTORE PoLITICÓ 

LA FIGLIA DEL GENERALE 
NOVELLA 

Uno dei più grandi e fidi amici di Na 
poleone i fu il generale Bertrand. Dopo 
avere seguito il suo imperatore sui campi 
di batagl1a, e partecipato alla gioia delle 
sue vittorie, ei non dubitò seguirlo nell' i 
sola dell' esilio, chiudersi con lui in si bre 
ve sponda, e confortarne i supremi dolori 
sino agli ultimi istanti. E il generale ave 

che coi sediziosi in prigione (e questo se 
l'aspettino pure), i lavori non saranno yer 
niente nè sospesi nè rallentati, perchè ció 
non potrebbe accadere senza gravi coase 
guenze... E che? sperate forse, vigliacchi, 
nella mia rovina ?... Ebbene, no, no, io 
non sono un Vinto clhe si fa passare sotto 

le forche caudine, nè un assediato che 

capitola. <o, io non mi assoggetterð a 
condizioni di sorta, mentre a farle non toc 

ca ad alri che a me, dovessi pure depor 
re il mio bilancio e.bruciarmi le cervella. 

Ma.... i tre minuti son passati, soggiunse 
riguardando l' orologio, o dentro o fuori. 

A tali parole gli operai gettano gli oc 
chi a terra sbigottiti, imbarazzati e soprac 
fatti dall" autorita del 

il sig. Cardan 
MAnco malei one. 

d'un tuono più dolce, proittando dell'e 

8itazione, manco male, che sipreferisceil: 

partito più onesto I lo non voglio ravvisare 

in tutto questo che una mancanza di rifles 



olaopal 

ssiDa 
parte 

1era una fanciulla in. sugli 

Yndici 
anni; briosa, vivace COme una far.: 

letta; 

avronen te cosi che R Raffaello d' Ur-

faniglia, di cui cara e bel-

hiDo non 

AVrebbe 8aputo 

bella. Ma i 
genitori della bambina po-

cura 
preade vano della di lei educazione 

neligiosa: 
percid veniva un pò scapata. ie 

Vanerella, e 
altro non anava clhe trescare 

oere, 
saltare e darsi da mane a sera 

opero. 
Un di l' Imperatore chiamatala 

a 80 le 
disse, fgliuola mia, tu cresci Come 

dipingere cosa: 

bestia. Sei cristiana e non sai nulla 

di 
catechrismo. Quel ch'è peggio, sei bella, 

e anche più bella fra qualche anno ti farai. 

Che 
sard di te se la religione non viene 

a 
premunirti, a fortificarti contro i mille 

pericoli, ai quali i naturali tuoi pregi ti 
esporranno ? Odi, fanciulla. Io prenderò a 

fare verso di te quello che i tuoi genitori 
Anvrebbero. Vieni da me fin da domani, e 

in ti daro lezioni di catechismo: 

La putta, che a vero dire aveva cuo 

Te eccellente, obbedi all' invito dell' Impe 

ratore, e più volte la settimana col libro 

in mano recavasi a circa un miglio di di 
stanza dove abitava il grand' uomo. Non è 
a dirsi il diletto che questi prendeva nel 
istruire la fanciuBla nelle cose di Dio, 

la saggezza degli ammonimenti, lo zelo 

SLoDe. Or bene in grazia del pronto ravve 
Unento, io perdono a tutti per questa vol 

4, ma che sia 1' ultima! Rientrate nei la 
bora torii. Ispettore, stasera la campana della partenza si suonerà mezz' ora più tarti, perchè è giusta clhe si guadagni il 
tanpo peràuto. 
al lavoro. 

Gi operai, ziti e cheti, fecero ritorno 

Ma l' arco troppo teso si rompe,e questa ferrnezza, molto simile talvolta al ispotisno, avrebbe dovuto far temere, to-

che spiegava nel premunire quel cuore di era, che dovea presto o tardi perigliarsi nel mondo, Era una scena commoventissi ma il'vedere il vincitore di Marengo, di leaa, d' Austerlitz, insegnare ad una bim ba la doturina cristiana, ed ora sotto ad una pianta annosa che ombreggiava il piaz "zalo avanti il castello del governatore; ed 'ora in fondo alla fresca valletta di Geranio parlare di Geso Cristo, della Chiesa, del 1' eternit. 
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Era una giornata piovigginosa. La gio vinetla, che gran gusto avea cooinciato 
a prendere nelle lezioni dell' Imperatore 
non volle mancare di recarsi a casa di lui 
Però quel giorno in luogo di uscire, rima 
sero ambedue in una delle camerette. Do 
po alcune ore giunse ancore il generale 
Bertrand. 

Benvenuto, generale, disse Napoleone: 
ci hai trovato proprio in un punto che fa 
molo per te: io stava parlando a tua fi 
glia della vita di Cristo, la quale dal prin 
cipio alla fine è un tessuto misterioso. Ma 
questo mistero spiega il mistero di tutte 
le altre vite. Rigettatelo; il mondo è un 
enigma: accoglietelo, ed avrete una mira 
bile soluzione della, storia dell' uomo. 

(segue) 

so accade oggi giorno, i suoi guadagni di 
alcuni centesimi, sottratti in qualche modo 
alla mano d' opera, lo si vìde più d'un 

volta elevare da se stesso il prezzo di al 

cuni lavori che non giudicava equamente 

retribuiti, o ricompensare con una gratii 

cazione la fatica degli operai, che una cir 

costanza qualunque condannava ad un la 

voro assai grave. 

tardi, una caduta, ove non fosse sta-tenperata, se non dalla benevolenza al-Ineno dalla più rigorosa .giustizia. jIl sig. Uardan mon peccava nè per rapina nè per ordidezza, egli trattava duramente i suoi operai, Tna Don 8e ne approfittavå, nè le-inaya, COme suol dirsi, sui loro.salari.E: ungi dal yoler aumentare, come} hene spes-

Quesla probita, che era nel suo tem 

peramento, ma dove sventuratamente en 

trava 1' orgoglio, come nei suoi tenaci vo 

leri, per una gran parte, il sig. Cardan la 

portava in. tutte le sue relazioni coi suoi 

clienti, come coi suoi lavoranti. Questa 

virtù in lui, di calcolo insieme e d'istinto, 

perdeva del suo pregio, come ne facevano 

prova e sue severiti, 

(continua) 



ia seco,h sia fainiglia, di cui cara e bel-

lissirga parte era una fanciulla in. sugli 
undici anni; briOS3, Vivace cone una far. 

alletta: avvenene cosi che Raifaello d' Ur. 

bino non.avrebbe saputo dipingere cosa 

più bella. Na i genitori della bambina po-

cA 
cura.preadevaDo della di .lei educazione: 

eligiosa: percio .vuniva un pò scapata e 
vanerella, e alro non amava che trescate 

correre, saltare e darsi da mame a sera 

sciopero. Un di I' Inperatore chiamatala 

a sè le disse, figliuola mia, tu cresci come 

una bestia. Sei cristiana e non sai nulla 
di catechismo. Quel ch'è peggio, sei bella, 
e anche più bella fra qualche anno ti farai, 
Che sarà di te se la religione non viene 
a premunirti, a fortificarti contro i mille 

pericoli, ai quali i naturali tuoi pregi ti 
esporranno? Odi, fanciulla. Io prenderò a 
fare verso di te quello che i tuoi genitori 
dovrebbero. Vieni da me fin da domani, e 
-jo ti darÏ lezioni di catechismo: 

La putta, che a vero dire aveva cuo 
re eccelente, obbedi all' invito dell' Impe 
ratore, e più volte la settimana col libro 
in mano recavasi a circa un miglio di di 
stanza dove abitava il grand' uomo. Non è 
a dirsi il diletto che questi prendeva nel 
T istruire la fanciulla nelle cose di Dio, 
la saggezza degli ammonimenti, lo zelo 

sione. Or bene in grazia del pronlo ravve 
dinento, io perlono a tutti per questa vol 

ta, ma che sia l' ulima! Rientrate nei la 
boralorii. Ispettore, stasera la campana 
della' partenza si suonerà mezz' ora più 

tardi, perchè è giusta che si guadagni il 
tampo perduto. 

Gli operai, zitti e cheti, fecero ritorno 
al lavoro. 

Ma l'arco troppo te90 Si rompe, e 

questa fermezza, molto simile talvolta al 
dispotismo, avrebbe dovuto far temere, to 
8l0 o tardi, una caduta, ove non fosse sta 

la temperata, se non dalla benevolenza al 
tneno dálla piû rigorosa ,giustizia. ||l sig. 
Cardan non peccava nè per rapina nè per 
'Sordidezza; egli trattava dur�mente i suoi 
operai, -ma ion se ne approfiflavå, 'nè le: 
sinava, come suol dirsi, sui loro .salari, ;E: 
lungi d¡l voler auUmentare; come hene spes. 
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che spiegava nel premunire quel cuore di 
era, che dovea presto o tardi perigliarsi 
nel mondo. Era una Scena commoventissi 
ma il'vedere il vincitore di Marengo, di 
feaa, d' Austerlitz, insegnare ad una bim 
ba la dotrina cristiana, ed ora sotto' ad 
una pianta annosa che ombreggiava il piaz 
zale avanti il castello del governatore; ed 
"ora in fondo alla fresca valletta di Geranio 
parlare di Gesù Cristo, della Chiesa, del 
P eternità. 

Era una giornata piovigginosa. La gio 
vinetta, che gran gusto avea corminciato 
a prendere nelle lezioni dell' Imperatore 
non volle mancare di recarsi a casa di lui 

Però quel giorno in luogo di uscire, rima 
sero amnbedue in una delle camerette. Do 

po aBcune ore giunse ancore il generale 
Bertrand. 

Benvenuto, generale, disse Napoleone: 
ci hai trovato proprio in un puno che fa 
molto per te: io stava parlando a tua fi 
glia della vita di Cristo, la quale dal prin 
cipio alla fine è un tessuto misterios0. Ma 

questo mistero spiega il mistero di tutte 
le altre vite. Rigetuatelo; il mondo è un 
enigma: accoglietelo, ed avrete una mira 
bile soluzione della, storia dell' uomo. 

(segue) 

so accade oggi giorno, i suoi guadagni di 
alcuni centesimi, sottratti in qualche modo 

alla mano d' opera, lo si vide più d' una 
volta elevare da se stesso il prezzo di al 
cuni lavori che non giudicava equamente 
retribuiti, o ricompensare con una gratifi 
cazione la fatica degli operai, che una cir 
costanza qualunque condannava ad un la 
voro aSsai grave. 

Quesla probità, che era nel suo tem 
peramento, ma dove sventuratamente en 
trava 1' orgoglio, come nei suoi tenaci vo 
leri, por una gran parte, il sig. Cardan la 
portava in-tutte le sue relazioni coi suoi 
clienti, come.coi suoi lavoranti. Questu virtù in lui,. di calcolo insieme e d' istinto, 
perdeva del suo pregio, come ne facevano 

(continua): 

prova le sue severità, 
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:MAGGIO. 

" Era il terzo mese nell' anno �i Ro 
moo che incominciava da Marzo. 

Parrebbc che essSo dovessc trarre 
suo nome latino di Maius da Maia. 
madre di Mercurio, alla quale infatti 
Romani consacravano il primo giorno 

di questo mese. 

Si sa che ancora in alcune regonl 
d' Europa questo mese viene riguarda 
to -come malaugurato per le nozze. 
In molte parti di Italia vi è la bel 

la usanza di cantar maggi0. 

Maggio era dai Roman1, dedicato adA-alora in poi sulle sue mura-vid sren pollo e molte feste si celebravano nel corso 
di questo mese, fra le quali quclle det 
te Lemura, in onore dei Lemuri, no 
me che significherebbe funtasmi, larve, 
anime di morti che ritornano a tormen 
tare i visi; geni, malefici, c altre su 
perstizioni. Il Noel deserive una di que 
ste cerimonic, di cui riportiamo qui un 
brano. La cerimonia, dice il Noel, prin 
cipiava a mezzanotte, il padre di fami 
glia si alzava di letto, e a piedi scalzi 
taciturno, pieno di sacro terrore, anda 
ra ad una fontana; scrollando e facen-
do scricchiolare le dita, per allontanare 
le ombre dal luogo, onde passava. Giun 
to alla fonte si lavava per tre volte le 
mani, poi se ne ritornava gettando di 
Sopra il suo capo delle fave nere, che 

tene va in bocca, dicendo: con queste 
fave io mi riscatto insieme con quela 
della mia famiglia; parole che egli ri 
peteva Dove volte senza guardars1 die 
tro di se. Supponevasi che I'ombra che 

lo-seguitava, ricogliesse le fave senza 
esserè veduta. 

T In maggio il sole cntra nel segno 

dei gemeli dal 19 al 23. ' É quosto 
il cese propriamente dei fiori, nel qua 
le maturano le prime frutta, fra le 
quali ·le odorose ragole che 'in Lom 
bardia, da maggio, chiamano magiostre. 

Benchè maggio sia il' mese in cui 

i111 maggiocricotdache nel 
330 il: grande imperatore Custat1tino celebròla dedicazione di Costantinopo li che scelse per sua sedo reale, c a 
nnova capitale del'impero Romano. 

II 16 maggio del 1204 Baldovino 
Conte di Fiandria, fu:prclanato dai 
Cruciati imperatore di Costantinopoli 
sulle rovine della superba città. 

quai riguardano la nostra patria. 

In fine Costantinopoli fa conquista 
il 29 maggio 1453 dai Turchi, c da 

tolare la bandiera ottomana. Questa 
conquista fu dannosissima pr T Euro 
pa e maggiormente per TItalia, poich� 
perdette tutta T'influenza e il dominio 

che più -d'ogni altra nazione godera 
in Oriente. 

Il 29 maggio del 1176, ebbe luogo 
la famosa battaglia di Legnano combat 
tuta dai Lombardi contro i Tedeschi 
comandata da Federigo Barbarossa. 

I Lombardi in questa battaglia si 
distinsero per valore e fortezza, e scon 
figgendo i Tedeschi riportarono piena 
vittoria. 

Le battaglie successe in questo me 
se ai nostri tempi riguardano tutte la 
nostra patria. Nel 1848 il 29 maggio 
successe la battaglia di Curtatone e 
Montanara, ove presero parte alcuni 
dei nostri concittadini fra i quali piace 

mi ricordare il Boccardi Metello, Co 
stanti Curzio, Davini Luigi, Suntini Sit 
vano e Santi Francesco. Nel giorno 30 
la battaglia di Goito nella quale il gran 
Re Vittorio Emanuele diede prova del 
la sua valentia e del suo coraggio e la 
presa di Peschiera, e nello stesso giorno 

E nel maggio del 1860 ebbero lu 
go le battaglie combattute da Garibal 
di coi Mille. 

II 5 maggio. 1821, . moriva sullo 
scoglio di S. Elena un, esule chc fu il 
più grande general�, dopo, Alessandro 
che mai sia yissuto, TËmperatore, Na 
poleone I. 

Fu il 27 maggio. del 1321 che., in 
Raveana. moriva il-divino. poeta Dante 

do di grandi avvenimenti, molti deiATgiterl,g "* i iosz 9E a ,:y8 
II 20 del-1506 moriva îa Valladolid, 

tutto rido, e si abbella é percið dalla 
poesia sia consacrato all'amore, è fecon 

dell' anno 1839 la battaglia di.Palestro. 



rrtioso 
 grahde navigatojrë. Cristo-
koro Cölombo. 

"E nel 1874 i1 l Maggio in Firenze 
NOri Niccolo Tom maseo. scrittorc eru-

ditissimo, ecccllente filologo, e. sommo 
pocla; non che: ardentissimo patriotta. 

F. FoIME! 

EL CANE 

(Continua sione e fne) 

Aia intenzione non è al certo di en 
trare adesso in dettagli patologici sui sin 
tomi e caratteri di questO male, contro cui 
la. scienza moderna è rimasta fino ad ora 
iapotente; ma giacchè il destro -si presen 
a, torna conlo dissipare certi errori fu 
nestissimi, ianto più che vengono univer 
salmen te ammessi eome verità, e che le 
autorità stesse, in luogo di combatterle, 
le consacrano al meno una volta all anno 
col mezZO .di misure rigorose che credon 
si in obbligo di prendere durante la sla 
gione -estiva conro i cani colpevoli di va 
gabondaggio, e perciò sospetti di poter 
divenire idrofubi, Ciò sia detto a -vergogna confusione -non delle Autorità, ma di 
Cerii Dottori solenni. ai quali esse ri 
corrono per chiarirsi sulle quesioni del a pubblica igiene e salubrità. Domandate infatti al primo Medico venuto quali sieno 

Cause determinanti la idrofobia nei ca 
Vi è da scommettere cen to conuro uo che egli non esiterà a rispondervi. Il ca-lore, la fame, la sete, Soprattutto la sete. 

- Ébbene, nO! non è il calore ! e se ne ha la prova- in questo, che la rabbia è affatto S00nosciuta -precisamente nei paesi i più çaldi, � in Egitto, in Siria, nell' A-merica neridionale, nell' Isole Azz.0rre, 

fa, 

al Capo dÉ Búona Speranza eo tà d' Oriente dove i cani si moltiplicano 
pure la sete o la fame, poichè nelle cit. 
a dismisura, dove errano. per le strade, loro abiuale dimora, vivendo di quanto trovano .9principalmente delle immondi-zie Che i"abitanti getlano senza cerimo-nie 'dinanzi'alle porte'dellé loro abitazioni, injuelle citta, io: �ico,til calore 'è ecces-siyg, la m¡nçanza.d'acqua e i< nutrimento 

AOTe,in ciascuna est�te, çentinaia di questü 'anima senza ch¹ mài si vérifichi 
'd Tdrofôbid: Forse, si obí�t-

E nep 

terà, nè vanno essi esenti per un benefico effetto del. clina del·lor0.paese:Niente di uto ciò. Valenti,isiologisti hanno fatto a questo proposito degli esperimenti tanto crudeli, qanto pèrentori; essi hanno, fatto morire di fame e di sete dei cani che, porere bestie, riOn avevano mai dato il menomo indiziodi rabbia. La rabbia infi ne non è causata dal freddo. più eccessiyo, giacchè essa non esiste più 
neppure 

nella Groelandia, che nelle regioni tropi 
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è il freddo, nè il caldo, nè la fame, nò la sete, qual è dessa , dunque? >. Hoc. opus, hic lab0r est; » qui sta il busillis !... Su 
questo punto, come su tanti altri, non pos 
sono farsi che delle supposizioni. Tutto 
quello che le statistiche inducono a farci 
ritenere si è che la Iaofobia si manifesta 
specialmente nei mesi di febbraio, maggio, 
settembre e ottobre. Capperi! siamo un 
pezzo avanti! Gli è nondimeno qualche 
cosa il saper già che non si sa nulla. 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Fircnse .22 Maggio 

Ncl gran Prato delle Cascine ebbero 

luogo il giorno 9 e l1, le consuete corse 
dei Cavalli. Folla, secondo il solito, anzi 
più del solito immensa; innumerevoli gli 
equipaggi; eleganti le toilettas delle molte 
Signore e Signorine nel recinto, dove for 
mavano un gajo e grazioso gruppo di stelle 
più o meno.... cadenti! A proposito di qual 

che toiletle,. una singolarità diede, come 
suol dirsi, nell' occhio, e fu non poco criti 
cata; e ciò è lo strano acco2z0 di certi co 

Jori che parve una ofesa al buon gusto. 

È la moda! abbiamo poi sapulo. E a 

Parigi che in questi ultimi tempi le Si 

gnore adottano alle Corse i colori del seri 

co costume indossato dai fantini che ca 

valcano i corridori appartenonti ai respet 

tivi máriti. E tanto basta perchè la stra 

vaganza sia di un peftlo buon gusto! 

Il primo giorno un curioso accidente, ter 

ninate appena lo' corse: hise in orgasmno 

la folla. Mentre l� carròzze a quattro 'fle 

ingombravano, il Viale dèl R�,;e mentre 

i pedoni forrmicolaväno lungo i marciapiedi 

un vociare improvviso, uno spingersii un 
yicenda 'avverti che qçalche cosa 

cali, Ma se la causa della rabbia non 

A. B. 

urtarsi 
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ai 'straordinario vi fosse. Che cos'è ? 

un cavallo scappatoIi- Niente afatto. 
quachè borsajolo inseguito 1, Neppure. 
dei rompicglli,... una rissal Nemmeno. 
Ed intanto il baccano si avvicinava, 

cresceva, con esso la curiosità... e la 

nAura! Sapete di che cosa si trattava?.. 
Di una Lepre I Si signori - di una Lepre 

che un branco di ragazzi aveva, non si 
sa come, sCOvata dai boschi circostanti, e 
che correva, correva disperatamente di 
nanzi ad uno stuolo di accaniti persecutori 
avidi di cchiapparla. La povera bestia a 
veva già percors0, chi sa con quanta pena, 
un buon ratto di uno dei marciapiedi fa 
cendosi strada fra mille e mille sottane in 
mezzo agli urli e ai calci screanzati del 
sesso mascolino; e già stava per varcare 
trionfalmente.la barriera, e farsi cittadina, 
quando, ahimè! una mano, anzi una molti 
tudine di mani... �isumane le si avventò 
furiosamente addosso, aferrandola, quale 
per la coda, quale per le orecchie, quale 
per le gambe, tutte d' accordo nello stra 
pazzarla, ma di cederla 1' una alle altre, 
neppure per sogno. Cio accadeva dinanzi 
all' Uñcio Daziario del Canale Macinante. 
Ivi trattavasi di pagare la tassa d' intro 
duzione; e la presenza dello stradiere flan 
cheggiato da due angioli custodi armati 
di daga non lasciava dubbio clhe potesse 
larsene a meno. Ma chi doveva pagare ? 
Nessuno era disposto a far le spese agli 
altri. Quindi nuova lotta e senpre più ac 
canita, nello intento ciascuno di divenire 

JOSsessore esclusivo della malarrivata sel 

Taggina. In quel furibondo contras to l' ec 

itazione degli animi ebbe un crescendo 

allarmante, pericoloso. I pugni fioccavano 

cOs0 spessi e cosi forti, che qualcuno si 

ebbe contusa la taccia. I Carabinieri inter 
vennero... e ci. fu un momento di sosLa. 

tu un lampo; ma tanto basio perchè la 

lepre, spiccao un salto si desse alla fuga. 

Disgraziatamente perð verso l' interno della 

Città! Percorrendo la Via di Solferino (o 

vedete fatalita I Capitar per ' appunto a 

^olferino, �ove la morte, co ne la Storia 

avrebbe dovuto insegnarle, eles8e un gior. 

no il suo domicilio ! ) la furia del, popölo 

non tardo å raggiungerla, e fece delle vive 
quello scempio che di let Nue memura mor: 

ta avrebbe falto il beccaio ! - A chi 1' ha mangiala auguriamo di tutto cuore uua. buona.. . indigastione! Questo augurio, in 
tendiamoci; noi facciamo a nomee per conto della Socielà per la prolezione degli animali. 

É.giacchè siamo in verbo 8ociale, sa 
pete voi quante se ne contano in Firenze?... 
Mi pare più 50, di ogni colore e sapore. 
Dei colori non parlo. Al sapore vi basii 
sapere che provvede egregiamente quella 
dei Cucinieri. 

A parte i confronti, la Scietà che 
merita sul serio una menzione onorevole 

è que:la per la epressione dell' accatlo 
naggio mediante il lavoro! Niente in ve 
rità poteva im1naginarsi di meglio per 
praticare eficacemente quella divina virtü 
che si chiama Carità. Il domandare per 

le pubbliche strade l' elemosina era infatii 
divenuto per alcuni un mestiere, una bas 
sa ma produttiva speculazione. L' obolo 
che veniva raccolto da qualche mano, al 
che tremante non sempre tendeva a sol 
levare la vera miseria. Sotto certi luridi 
cenci nas condevasi non di rado 1 avver 
sione al lavoro spesso la ipocrisia, piu 
spesso ancora ' avarizia. Ne volete una 
prova? Sentite che cosa si legge in un 
giornale di Parigi. C era una volta... 
(avvertite bene, non si tratta già di una 
novella) C° era una volta una buona, un 
ottima donna, ricca di diecimila lire di ren 
dita, e ch aveva pur unico suo erede ui 
firaello straordinariamente avaro. Morendo 
lasciò a lui tutta la Sua soStanza, a con 
dizione che desse ogni giorno due lire al 
primo povero che avesse incontrato, e cio 
col pio desiderio di far gustare:a quell' a 
varo le dolcesze dell' elemosina, che msi 
aveva conosciute fino a quel giorno. Ese 
guire la volontà della detunta era condi 
zione sine quo non del possesso della ere 
dità, Fu forza adunque che il nostro uomo 

si sottomettesse: con che cuore è facile 
immaginarlo ! Il rammarico di vedere che 
le due lire passavano giornalmente dalle 8ua in. altre mani lo. corrucciava fuor di 
misura. Che lare per rimediarvi? A forza di rifsttere, immagind di affidare la quo tidiada' distribuzione 'alla sua governante. Cio tatlo, ravestivasi" e preso un aspettÏ 



isererole, a loi si presentava stendendo 
domandano nel nome di 

Do'elooiosina, In tal guisa le due.. lire 

orna 
vAno nelle sue tasche,. ed aveva poi 

ipocrisia di ripetere ai suoi amici: Ah! 

quella mia buona sorella 1! In grazia sua 

Conasco le �olocsse.dell' elemosina ! 

Dio un 

0 Rndate & credere agli accattoni! 

. PENSIERIE MASSIME 

Perchè? 

L'amore ha più attrattive del matri 

monio! 

A, B, 

Perchè i Romanzi riescono piú diver 
ienti delle Storie! 

La Gelosia è spesso un omaggio . ma 
laccorto che. la inferiorità rende al merito. 

La 'soverchia stima di moi è .spesso 
Punta dal disprezzo universale 

A tale che narrando le sue lutfuose hcende non sazziavasi di . ridere, fu do 

FAggio di ridere? > 

ino, 

mandaio: « Cosi disgraziato, ed hai il co-

Di certo, egli rispOse; io rido prima Conoscere la felicità perchè ho un grau unore di morire senza avere riso. > 

piangono la Bera le follie del nat-

\gnoranza. 
II Caso è una parola, sbadigliata dal-

NEOROLOGIA 
Il 19 del corrente cessava di viverc per colpo apoplettico la Signora 

CAROLINA BIOZZI 
1. DEL FU TULLIO SANTI-CANALI 

fondatorc della nostra Bilblioteca.. Don 
na per virtù.. ammirata e stimata da 
quanti la conoscevan0. La sSua. cari 
tà singolare specialmente verso coloro 
che sebbene indigenti, non banno il 
coraggio di mostrare le loro miserie, 
sarà senmpre ricordata con affetto e con 
desiderio. 

RINGRAZIAMENTO 

I sottoscritti nel mentre ringraziano 
anche a nome della persona beneficata 
quelle gentili persone che col loro obo 

lo concorsero alla. sottoscrizione di bene 
ffcenza da essi iniziata, portano a notizia 
degli offerenti che tanto le note di sotto 
scrizione quanto le giustificazioni della e 
rogazione della somma raccolta in comnples 
sive Lire 221, 75 trovansi presso il Sig. 
Davide Vezzani. 

gamaschi 

GIUSEPPE BERGAMASCHI 
Ricevitore del Registro 

1 

GiUsEPPE MANNESCHI 
Delegato di P. S. 

ZRFFIRo SiLVAGNI 
ex Delegato di P. S. 

Lista raccomandata al Ricevitore Ber. 
L. 141, 75 
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Idem ai Sigg. Manneshi e 
Silvagni 

Signor Direlore 

80, 00 

L. 221, 75 

Prego la di Lei cortesia a volere an 

nunziare nel Periodic0 - L'ELCE - come 

io fln dal giorno 8 Maggio corrente, abbia 

ricusato dË prestare l' opera mia, in quali 

tà di redattore e collaboratore del -medesi 

mo, 
Montalcino, li" 13'Maggio '1888 

ADOLrO TEMPERINI 
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CRONACCA, 

FESTE IN MONTALCINO 
DELL' 8, 9,, E 1), M  GGLo 

Scelebrarsi o Le feste che sogliono 
gni anno in Montalcino, ¡tantg, sacre 

quanto profane. ad Onor� della.Vergihe del Soçcorso, anche questa volta ebbe 
o un .esito felicissimo.La'musica-delle 
Litanie-e della Messa dirctta dall' -
Gregið Maestro DEL-CH0ARO, Vüoi "per 
la composizione, uÛi. per, la esecuzio 
ne, piacque cosi, che se ne richièse a 
replica. I cantanti, tra i qualË ci piace 
ricordare il R.mo Primicerio CosTANTI, 
e i MM. RR. D. . METELLo CASACCI, 
e D. LEOPOLDO SENNI Pievano di Rocca 

d' Orcia, non che il bravo:giovane SE 
VERO CAPACCHOLI meritarono le lodi di 
tuti. Anche l'Orchestra esegui egregia 
mente il suo compito, e di questa non 
possiamo passarci dal ricordare i nomi 
di GrusEPPE BoviNI di Martino, LuiGI 
CIACCI, FEL0CE PAcCAGNINI, GiusEPPE FA 
ENZI e AsSUNTO BACCINETTI. La Banda 
poi prestò talc un servizio da meritar 
S! gli applausi anche dei mol ti forestie 
In accorsi alle feste. 

I concerto però che maggiormerte 
riscosse gli applausi fú il, Valzer R 
membran.ze, del Car. Lattanzio Marri 
Mignanelli. 

On. Luchini 
I di 16 p. p. trovava_i;in' Montal 

Cino il Prof. Cav. Luchini, ex deputato 
della nostra provincia. Nelle stanze delle 
scuole comunali, senza farc un discor-
0 politico, disse brevi parole che furo 
no un resoconto del mandato affidatogli nell' ultima legislatura. Qindi, :dopo a-
Vere. Cercato.di giustilicute: l'atto di 

quei'Deputati ché �iele) ivoto' per 
le con venzioni ferroviarle, A acçerinoai 
POgeti "ai Tegge,"'che saranno presA 
tai pei priml,,. alla-;apprÍvaziang della 

,Camera, cioè di una cassa pe 

zioni: poi. vccchi gli impotenti al la VOrO,. e di altra por .prorvedere agl1 operai :nei :casi d' infortuni nei lavori. . Banchetto Nello slesso giorno 16 si riuni nel la nostrá cittå a frxterno banchctto' là societå dei Commessi di Siena, 'i quali partendo mandarono evviva al popolo di Montalcino. 
On. Chigi 

In questi giorni avemmo tra noi anche Opreyol� Chigi. La. sua tenutu in Monlalcino, accolta a suon di ban 
da e con evviva clamorose del popolo 
fu gradita da ogni ordine di perSone, 
come puÏ essere quela di un amico. 
E tale darvero si è mostrato per lh 
provincia Sencse, e specialmente per 
il nostro mandamento," vuoi per l'aa 
bilità c gentilezza dei 'modi, vúoi per 
I affetto onde sempre disimpegnò i1 
mandato affiilatogli. Nelle stanze comu 
nali dinanzi a numeroso uditorio tenne 
un discorso notevolissimo non'gia per 

la solita rettorica che è il caval di bat 
taglia di molti che aspirano all'onore 
di Montecitorio, ma si per la saviezza 
per la lealtà e soprattutto per quel cri 
terio pratico delle cose che tanto lo 
distinguono. Uomo d' ordine, leale, in 
dipendente e affezionatissimo alla sua 
provincia, P Onorevolc Chigi è il Cai 
didato che- gode le maggiori simpatie: 
laonde. la sua rielezione, nou solo è 
certa,, ma sarà splendidissima. 

Correzione 
Non ,conoscendo il regolamento che 

governa il nostro Spedale, jl Cronista 
nel N. '6 lamentando `che s interdicesse 
all'Egregio Dott, Biunchini là visitu 
sanitaria del medesimo, adoperò la fra 
se un pò inconsultaabbasso il fav 
rilismo V'enuto ora a cognizione del 
como istanno le cose; ritira: volen tieri 

quella espressionc colla quale del resto 
Don intese di olendere, alcuno personal 
mente. 

PONSABiLE Faustino Fommei 

Montalcino,Tpografia Donnoli. 
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